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1 PREMESSA 

L’intervento, per cui è stato redatto il Progetto di Fattibilià Tecnica ed Economica di cui la presente Relazione 

è parte integrante, è intitolato “Realizzazione sentiero storico-naturalistico lungo il torrente Marano con 

riqualificazione area Ex Polveriera” e prevede la realizzazione di un percorso, che partendo da Riccione in 

prossimità della foce del Marano nell’Adriatico si snoda fino ad incontrare il territorio di Coriano per 

proseguire poi verso San Marino. Il progetto include la riqualificazione dell’area ex Polveriera all’interno del 

territorio comunale che viene attraversata durante il percorso. 

L’intervento, già previsto al n° 10 delle "Opere Stradali" del Piano triennale 2020-2022 approvato con 

deliberazione di Giunta Comunale n° 434 del 29/11/19, è stato confermato alla luce degli aggiornamenti 

normativi e procedurali dalla delibera di Giunta Comunale n. 349/22 del 22/09/2022 “VARIAZIONE URGENTE 

AL BILANCIO DI PREVISIONE 2022/2024 (art.175 comma 2 d.lgs.267/2000-art. 10 d.p.c.m. 28/12/2011 - art. 

16 comma 1 let.b d.lgs.118 del 23/06/2011) – 7° variazione”.  

In data 28/10/2022 con Decreto del Ministero dell’Interno pubblicato in GU n. 259 del 05/11/2022 è stata 

resa nota la graduatoria che ha visto l’intervento classificarsi al numero 2448 codice Ente Ministero Interno 

2081010130 relativamente al “FONDO PER LA PROGETTAZIONE DEFINITIVA ED ESECUTIVA RELATIVA AD 

INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA – ANNO 2022” di cui all’art. 1 commi dal 51 al 58 della L. 104 del 

27/12/2019 e smi.. 

In particolare, con riferimento alle risorse del PNRR dedicate a specifici progetti, gli enti territoriali e i loro 

organismi e enti strumentali in contabilità finanziaria accendono appositi capitoli all'interno del bilancio 

finanziario gestionale al fine di garantire l'individuazione delle entrate e delle uscite relative al finanziamento 

specifico.  Il presente progetto risulta ammesso al finanziamento nazionale delle risorse del PNRR e del PNC,  

nella misura di intervento M2.C4.I2.2 (Missione 2: rivoluzione verde e transizione ecologica; Componente 4: 

Tutela del territorio e della risorsa idrica; Investimento 2.2: Interventi per la resilienza, la valorizzazione del 

territorio e l’efficienza energetica dei comuni).  

Dal momento in cui la progettualità è stata inserita tra gli interventi finanziabili nell’ambito del PNRR, sono 

scattati gli obblighi previsti dallo stesso, non solo di tipo economico ma anche procedurale. Le indicazioni 

della presente relazione del PFTE dovranno pertanto essere recepite nei successivi step progettuali. 

Una tra le prescrizioni principali previste dal PNRR, a cui devono sottostare tutti gli 

interventi/investimenti/riforme è il rispetto del principio DNSH (Do No Significant Harm), cioè di non arrecare 

danno significativo all’ambiente. Il rispetto di tale principio, che verrà illustrato nelle pagine seguenti, è stato 

recepito ed integrato nella presente progettazione (fattibilità tecnica ed economica); le modalità operative 

per la sua applicazione verranno illustrate di seguito e man mano dovranno essere integrate nel complesso 

dei successivi step progettuali, di gara, nella fase di realizzazione dell’intervento sino alle verifiche post-

operam. 
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2 PNRR E DNSH 

2.1 Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) raccoglie tutta una serie di “misure di intervento” e ciascuna 

di esse, che sia per l’attuazione di una riforma, di una progettualità o di un intervento, dovrà essere in linea 

con il rispetto del principio di non arrecare un danno significativo agli obbiettivi ambientali ai sensi dell’art.17 

del Regolamento UE 2020/852 – Principio DNSH.  

Il presente progetto, è confluito nei finanziamenti previsti dal PNRR, come già anticipato nella categoria di 

investimento M2.C4.I2.2. 

Più nel dettaglio l’investimento della misura M2.C4.I2.2. del PNRR si configura come: 

• Misura 2: Rivoluzione verde e transizione ecologica; 

• Componente 4: Tutela del Territorio e della risorsa idrica; 

• Investimento 2.2.: Interventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e l’efficienza energetica dei 

Comuni. 

La Componente 4 contempla i seguenti ambiti di intervento nei confronti della lotta al cambiamento 

climatico e alla tutale del territorio: 

• Rafforzamento della capacità previsionale degli effetti del cambiamento climatico tramite sistemi 

avanzati ed integrati di monitoraggio e analisi; 

• Prevenzione e contrasto delle conseguenze del cambiamento climatico sui fenomeni di dissesto 

idrogeologico e sulla vulnerabilità del territorio 

• Salvaguardia della qualità dell’aria e della biodiversità del territorio attraverso la tutela delle aree verdi, 

del suolo e delle aree marine 

• Garanzia della sicurezza dell’approvvigionamento e gestione sostenibile ed efficiente delle risorse 

idriche lungo l’intero ciclo. 

Mentre l’Investimento 2.2 interessa il seguente ambito: 

• L’investimento aumenterà la resilienza del territorio attraverso un insieme eterogeneo di interventi (di 

portata piccola e media) da effettuare in aree urbane e periurbane. I lavori riguarderanno la messa in 

sicurezza del territorio, la sicurezza e l’adeguamento degli edifici, l’efficienza energetica e i sistemi di 

illuminazione pubblica. 

Come riportato in precedenza, il dispositivo per la ripresa e resilienza (Regolamento UE 241/2021) stabilisce 

che tutte le misure dei Piani nazionali per la ripresa e resilienza (PNRR) debbano soddisfare il principio di 

“non arrecare danno significativo agli obiettivi ambientali” (DNSH – Do No Significant Harm). 
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2.2 Il principio DNSH e la sua applicazione negli interventi attraverso gli investimenti del PNRR 

Il principio DNSH, dall’inglese Do No Significant Harm, stabilisce che qualsiasi intervento/misura di 

investimento/riforma “non deve arrecare un danno significativo agli obiettivi ambientali”. 

Il rispetto del principio DNSH ha lo scopo di valutare se una misura (intervento) possa o meno arrecare un 

danno ai sei obiettivi ambientali individuati nell’accordo di Parigi (Green Deal Europeo). 

In particolare, un'attività arreca un danno significativo: 

1. alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se porta a significative emissioni di gas serra (GHG); 

2. all'adattamento ai cambiamenti climatici, se determina un maggiore impatto negativo del clima attuale 

e futuro, sull'attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni; 

3. all'uso sostenibile o alla protezione delle risorse idriche e marine, se è dannosa per il buono stato dei 

corpi idrici (superficiali, sotterranei o marini) determinandone il loro deterioramento qualitativo o la 

riduzione del potenziale ecologico; 

4. all'economia circolare, inclusa la prevenzione, il riutilizzo ed il riciclaggio dei rifiuti, se porta a 

significative inefficienze nell'utilizzo di materiali recuperati o riciclati, ad incrementi nell'uso diretto o 

indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al loro incenerimento o smaltimento, 

causando danni ambientali significativi a lungo termine; 

5. alla prevenzione e riduzione dell'inquinamento, se determina un aumento delle emissioni di inquinanti 

nell'aria, nell'acqua o nel suolo; 

6. alla protezione e al ripristino di biodiversità e degli ecosistemi, se è dannosa per le buone condizioni e 

resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione degli habitat e delle specie, comprese quelle 

di interesse per l'Unione Europea. 

Il rispetto del principio DNSH, a cui tutti gli investimenti del Piano Nazionale per la Ripresa e Resilienza 

(PNRR) sono soggetti, si traduce in una valutazione di conformità degli interventi stessi al principio del “Do 

No Significant Harm” (DNSH), con riferimento al sistema di tassonomia delle attività ecosostenibili indicato 

all’articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/852. 

 

 

 

In base a queste disposizioni, gli investimenti e le riforme del PNRR non devono, per esempio: 
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• produrre significative emissioni di gas ad effetto serra, tali da non permettere il contenimento 

dell’innalzamento delle temperature di 1,5 C° fino al 2030. Sono pertanto escluse iniziative connesse 

con l’utilizzo di fonti fossili; 

• essere esposte agli eventuali rischi indotti dal cambiamento del Clima, quali ad esempio: innalzamento 

dei mari, siccità, alluvioni, esondazioni dei fiumi, nevicate abnormi; 

• compromettere lo stato qualitativo delle risorse idriche con una indebita pressione sulla risorsa; 

• utilizzare in maniera inefficiente materiali e risorse naturali e produrre rifiuti pericolosi per i quali non è 

possibile il recupero; 

• introdurre sostanze pericolose, quali ad esempio quelle elencate nell’Authorization List del Regolamento 

Reach2; 

• compromettere i siti ricadenti nella rete Natura 2000. 

Le Amministrazioni sono chiamate, infatti, a garantire concretamente che ogni misura / investimento / 

intervento non arrechi un danno significativo agli obiettivi ambientali, adottando specifici requisiti nei 

principali atti programmatici e attuativi (sin dalle prime fasi di progettazione e attraverso i documenti di gara 

come ad esempio il CSA).  

L’obiettivo deve essere quello di indirizzare gli interventi finanziati e lo sviluppo delle riforme verso le ipotesi 

di conformità o sostenibilità ambientale previste, coerentemente con quanto riportato nelle valutazioni 

DNSH, operate per le singole misure nel PNRR. 

In sostanza, nella fase attuativa è necessario dimostrare che le misure siano state effettivamente realizzate 

senza arrecare un danno significativo agli obiettivi ambientali, sia in sede di monitoraggio e rendicontazione 

dei risultati degli interventi, sia in sede di verifica e controllo della spesa e delle relative procedure a monte. 

Gli impegni presi devono essere tradotti con precise avvertenze e monitorati dai primi atti di 

programmazione della misura e fino al collaudo/certificato di regolare esecuzione degli interventi. 

Nelle successive fasi progettuali dovranno essere esplicitati gli elementi essenziali necessari all’assolvimento 

del DNSH negli specifici documenti tecnici di progetto e di gara, con l’eventuale applicazione di meccanismi 

che comportino la sospensione dei pagamenti e l’avocazione del procedimento in caso di mancato rispetto 

del DNSH. Allo stesso modo i documenti di progettazione definitiva-esecutiva, capitolato e disciplinare 

dovranno riportare le indicazioni specifiche finalizzate al rispetto del principio affinché sia possibile riportare 

anche negli stati di avanzamento dei lavori una descrizione dettagliata sull’adempimento delle condizioni 

imposte dal rispetto del principio. 

 

L’applicazione del principio DNSH passa attraverso una serie di strumenti operativi che lo Stato Italiano, 

previa condivisione con la Commissione Europea, ha in prima istanza impiegato per una prima classificazione 
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di tutte le misure di intervento previste dal PNRR e successivamente reso disponibili agli utilizzatori nel 

documento “Guida operativa per il rispetto del principio DNSH”: 

1. Schede di autovalutazione dell’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici: queste schede 

contengono la prima autovalutazione, che le Amministrazioni Nazionali hanno redatto e sottoposto alla 

Commissione Europea, in cui viene identificata la metodologia di applicazione del rispetto del principio 

di DNSH per ciascuna tipologia di intervento, sulla base degli effetti lo stesso può generare sui sei 

obbiettivi ambientali. 

Gli effetti generati da un investimento o una riforma sui sei obiettivi ambientali sono quindi stati 

ricondotti a quattro scenari distinti: 

A. la misura ha impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo; 

B. la misura sostiene l’obiettivo con un coefficiente del 100%, secondo l'Allegato VI del Regolamento 

RRF (Recovery and Resilience Facility) che riporta il coefficiente di calcolo del sostegno agli obiettivi 

ambientali per tipologia di intervento; 

C. la misura contribuisce “in modo sostanziale" all’obiettivo ambientale; 

D. la misura richiede una valutazione DNSH complessiva. 

Se l’intervento previsto è stato classificato tra i primi tre scenari è possibile adottare un approccio 

semplificato alla valutazione DNSH. Le amministrazioni hanno quindi fornito una breve motivazione 

finalizzata a mettere in luce le ragioni per cui l’intervento sia stato associato a un rischio limitato di 

danno ambientale. 

Nel caso in cui l’intervento sia stato classificato allo scenario “D”, ad esempio importanti investimenti e 

riforme strutturali che ricadono in settori come quello dell’energia, dei trasporti o della gestione dei 

rifiuti e che presentano quindi un maggior rischio di incidere su uno o più obiettivi ambientali, è invece 

necessaria un’analisi più approfondita del possibile danno significativo, mediante un approccio non 

semplificato. 

 

2. una mappatura di correlazione (tra investimenti del PNRR e le Schede Tecniche) delle singole misure 

del PNRR rispetto alle “aree di intervento” che hanno analoghe implicazioni in termini di vincoli DNSH. 

Nella mappatura sono evidenziati sia i regimi in cui ricadono le differenti misure di investimento del 

PNRR sia le schede tecniche potenzialmente applicabili per ciascuna di esse. 

La mappatura di correlazione indica inoltre, per ciascuna misura di intervento, se: 

A. l’investimento contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell’obiettivo della mitigazione dei 

cambiamenti climatici (eventualmente anche perché si tratta di misure con tagging climatico al 

100%) e quindi ricadrà in quello che viene classificato come Regime 1 (più restrittivo). 
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B. l’investimento si limiterà a “non arrecare danno significativo”, ricadendo quindi in quello che è 

definito come Regime 2. 

 

3. Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento, nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, 

i vincoli DNSH e i possibili elementi di verifica. 

 

4. A corredo delle schede tecniche devono essere predisposte delle check list di verifica (ante-operam) e 

controllo (post-operam) per ciascun settore di intervento che hanno lo scopo di riassumere in modo 

sintetico i principali elementi di verifica richiesti nella corrispondente scheda tecnica. 

Quindi sulla base della linea di investimento in cui ricadono gli interventi in progetto e delle indicazioni fornite 

dalla Guida Operativa per il rispetto del principio DNSH si è proceduto ad analizzare ciascuno dei 4 step 

procedurali al fine di identificare: tipologia di approccio per l’applicazione, Regime e Schede Tecniche da 

applicare. 

La Guida Operativa è stata aggiornata dal MEF, dopo la prima pubblicazione del dicembre 2021, in data 

13/10/2022 con la Circolare nr. 33. L’aggiornamento ha previsto una revisione generale del documento e dei 

suoi contenuti (schede tecniche e checklist in particolare) di cui si è tenuto conto nella redazione della 

presente relazione. 

 

2.3 I C.A.M. in relazione al rispetto del principio DNSH 

Nell’ultima edizione della “Guida Operativa per il Rispetto del Principio di non Arrecare Danno Significativo 

all’Ambiente”, pubblicata dal MEF con Circolare nr.33 del 13/10/2022, è stata introdotta una specifica 

sezione dedicata ai CAM e a come questi siano relazionati con gli investimenti del PNRR e il rispetto del 

principio DNSH.  

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) rappresentano le specifiche misure volte all’integrazione delle esigenze di 

sostenibilità ambientale per varie categorie di appalti della pubblica amministrazione e si inseriscono tra gli 

strumenti di politica per i cosiddetti “appalti pubblici verdi” (green public procurement).  

I CAM, approvati con Decreto del Ministro della Transizione ecologica, mirano a selezionare prodotti e servizi 

o ad affidare lavori migliori dal punto di vista ambientale, vale a dire con minori impatti ambientali, rispetto 

alle opzioni prive di requisiti ambientali, ciò considerando l’approccio del ciclo di vita, a partire dalla scelta 

delle materie prime sino alla fase di smaltimento al termine della vita utile del prodotto o servizio. 

 

Il codice dei contratti pubblici del 2016 (decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) stabilisce l’obbligo di 

introdurre “le specifiche tecniche e le clausole contrattuali” dei CAM nella documentazione progettuale e 

di gara e di tener conto dei criteri premianti dei CAM, laddove la gara sia aggiudicata con il criterio del 
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miglior rapporto qualità-prezzo, per gli affidamenti di qualunque importo e relativamente a tutte le 

categorie di forniture, servizi e lavori di cui i medesimi CAM sono oggetto. 

 

I CAM sono in costante e periodica evoluzione per tener conto delle innovazioni ambientali, dei progressi 

tecnici e tecnologici nei mercati di riferimento. Altresì, nell’ambito delle attività previste dal PAN GPP, il Piano 

d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione adottato con 

decreto del Ministro dell’ambiente della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 

dell’Economia e delle Finanze e con il Ministro dello sviluppo economico è programmata, accanto alla 

revisione e l’aggiornamento dei CAM vigenti, anche la definizione dei CAM su nuove categorie di appalti o 

concessioni che riguardano diversi settori produttivi e filiere.  

I CAM in vigore a novembre 2022 sono 18 e si riferiscono ai seguenti ambiti: 

• Arredi per interni 

• Arredo urbano 

• Ausili per l'incontinenza 

• Calzature da lavoro e accessori in pelle 

• Carta 

• Cartucce 

• Edilizia 

• Illuminazione pubblica (fornitura e progettazione) 

• Illuminazione pubblica (servizio) 

• Illuminazione, riscaldamento/raffrescamento per edifici 

• Lavaggio industriale e noleggio di tessili e materasseria 

• Rifiuti urbani e spazzamento stradale 

• Ristorazione collettiva 

• Sanificazione 

• Stampanti 

• Tessili 

• Veicoli 

• Verde pubblico 

 

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono quindi un utile e necessario riferimento nell’ambito dell’attuazione 

del PNRR in quanto hanno lo scopo di selezionare i prodotti, i servizi o i lavori migliori sotto il profilo 

ambientale, tenuto conto della disponibilità in termini di offerta.  

La Comunicazione della Commissione EU 2021/C 58/01 riporta, infatti, quale elemento di prova trasversale 

per la valutazione di fondo DNSH relativa agli investimenti pubblici, il fatto che la misura soddisfi i criteri 

degli appalti pubblici verdi.  

Per gli investimenti infrastrutturali, quali elementi di prova trasversali, sono richiamate le verifiche climatiche 

ed ambientali, vale a dire valutazioni specifiche legate anche alle caratteristiche peculiari delle medesime 

infrastrutture. 
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L’applicazione dei CAM per forniture e servizi può coincidere con il rispetto del requisito tassonomico, 

soprattutto per il Regime 2, tuttavia in alcuni casi ciò potrebbe non essere sufficiente (in particolare per il 

Regime 1). In questo caso, poiché il livello di ambizione ambientale delineato dai CAM varia in funzione della 

categoria di appalto, si dovrebbe effettuare una valutazione caso per caso.  
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3 ANALISI DI CONFRONTO TRA INTERVENTI DI PROGETTO E VINCOLI PER IL RISPETTO DEL DNSH 

3.1 STEP 1: Analisi della scheda di autovalutazione 

Il primo step procedurale è stato quello di consultare la Scheda di Autovalutazione per identificare quale 

tipologia di approccio per la valutazione del DNSH il Governo Italiano abbia previsto e comunicato alla 

Commissione Europea per la misura di intervento in cui ricade la presente progettualità. 

La scheda di autovalutazione è riportata nella seguente figura, Figura 1, in cui in rosso è riquadrata la 

valutazione della misura M2.C4.I2.2 in cui ricadono gli interventi in progetto. 

La scheda cataloga quindi gli interventi della misura M2.C4.I2.2 con i seguenti codici: 

• 026: Rinnovo di infrastrutture pubbliche sul piano dell'efficienza energetica e misure relative 

all'efficienza energetica per tali infrastrutture, progetti dimostrativi e misure di sostegno; 

• 035: Misure di adattamento ai cambiamenti climatici e prevenzione e gestione dei rischi connessi al 

clima: inondazioni (comprese le azioni di sensibilizzazione, la protezione civile, i sistemi e le 

infrastrutture di gestione delle catastrofi e gli approcci basati sugli ecosistemi). 

L’allegato VI del Regolamento RRF (Recovery and Resilience Facility), che riporta il coefficiente di calcolo del 

sostegno agli obiettivi ambientali per tipologia di intervento, per i codici delle attività 026 e 035 prevede che: 

• Il coefficiente per il sostegno agli obiettivi in materia di cambiamenti climatici per il codice 026 è pari al 

40%; 

• Il conseguente coefficiente di calcolo del sostegno agli obiettivi ambientali per il codice 026 è pari allo 

40%; 

• Il relativo coefficiente per il sostegno agli obiettivi in materia di cambiamenti climatici per il codice 035 

è pari al 100%; 

• Il conseguente coefficiente di calcolo del sostegno agli obiettivi ambientali per il codice 035 è pari al 

100%.  

Dall’analisi dei soli codici si potrebbe presumere che gli interventi della misura M2C4.I2.2 possano generare 

un contributo negativo al sostegno della mitigazione dei cambiamenti climatici. 

Nella scheda di autovalutazione viene però sancito che, sebbene le attività codificate 026 e 035 abbiano 

dei coefficienti importanti per dare un contributo negativo alla mitigazione dei cambiamenti climatici, gli 

interventi inclusi nella misura, poiché eseguiti in accordo alla legislazione nazionale e regionale, non 

avranno impatti negativi sul processo di mitigazione dei cambiamenti climatici; pertanto è possibile 

adottare una metodologia semplificata per l’applicazione del rispetto del principio DNSH.
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Figura 1: Estratto della scheda di autovalutazione in cui è riportata, riquadrata in rosso, la misura in cui ricadono gli interventi di progetto. 
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3.2 STEP 2: Analisi della mappatura di correlazione 

Una volta identificata la tipologia di approccio di valutazione del principio DNSH, si è proceduto alla 

consultazione della mappatura di correlazione, al fine di individuare sia il Regime sia le Schede Tecniche 

teoricamente applicabili alla tipologia di intervento. 

Uno stralcio della mappatura di correlazione relativa alla misura di intervento M2.C4.I2.2 viene proposta di 

seguito in Figura 2. 

Sulla base delle indicazioni fornite dalla mappatura di correlazione relativa all’investimento M2.C4.I2.2 in cui 

è confluito il presente progetto, si è proceduto ad analizzarle rapportandole agli specifici interventi previsti 

al fine di identificare quali tra di essi siano effettivamente applicabili e di conseguenza verificare anche la 

tipologia di Regime a cui l’intero intervento dovrà sottostare. 

Come è possibile rilevare dalla mappatura di correlazione, le schede teoricamente applicabili sono le 

seguenti: 

• Scheda 2 – Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali; 

• Scheda 5 – Interventi edili e cantieristica generica; 

• Scheda 12 – Produzione di elettricità da pannelli solari. 

Il regime teoricamente da applicare alla misura M2.C.4.I2.2 è il Regime 1 – “l’investimento contribuisce 

sostanzialmente al raggiungimento dell’obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici”.  
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Figura 2: Estratto della mappa di correlazione in cui è riportata, riquadrata in rosso, la misura in cui ricadono gli interventi di progetto con evidenza di Regime e Schede Tecniche correlate.
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• La Scheda Tecnica nr.2: “Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali”. 

Questa scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda la ristrutturazione importante o una 

riqualificazione energetica di edifici residenziali e non residenziali. 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere in ciascuno dei due regimi 

(sia Regime 1 che Regime 2). 

Si precisa che gli interventi del presente progetto di fattibilità tecnica ed economica prevedono il 

recupero e, in alcuni casi, l’efficientamento energetico dei fabbricati dell’ex polveriera, ipotizzando 

l’inserimento di pannelli di coibentazione e rifacimento impianti. 

Quindi, si ritiene opportuno procedere all’impiego della scheda 2 per gli aspetti che possono 

coinvolgere anche parzialmente gli interventi previsti. 

 

• Scheda Tecnica nr.5: “Interventi edili e cantieristica generica non connessi con la 

costruzione/rinnovamento di edifici”. 

La scheda si applica, come è possibile rilevare nel titolo e ai punti A e B della scheda stessa (di seguito si 

riporta in Figura 3 uno stralcio della prima pagina), a tutti gli interventi che prevedono l’apertura e la 

gestione di cantieri temporanei o mobili per opere di grandi dimensioni che prevedono un Campo Base; 

pertanto non si associa a specifiche attività produttive. Per grandi dimensioni si intendono cantieri 

afferenti a reti idriche, elettriche, fognarie, building sopra i 5.000m2, etc... 

La Scheda Tecnica nr.5 è una scheda che prevede l’applicazione del solo Regime 2. 

Gli interventi in progetto sono relativi alla creazione di un percorso ciclabile di oltre 6 km di lunghezza, 

che prevederà almeno un campo base, pertanto si ritiene di applicare la scheda 5 alla presente 

progettualità. 

 

Figura 3: Estratto della prima pagina della Scheda Tecnica nr.5. 
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• Scheda Tecnica nr.12: “Produzione di elettricità da pannelli solari”. 

Questa scheda si applica a tutti quegli interventi che prevedono la produzione di energia elettrica da 

pannelli solari correlati ai seguenti codici NACE: D.35.11 – produzione di energia elettrica per impianti 

superiori a 1MW. Non essendo previsti interventi di tale potenza, non è applicabile la scheda Tecnica 

nr.12. 

 

Quindi, a seguito dell’analisi delle Schede Tecniche sia rispetto al loro campo di applicazione, sia considerati 

gli interventi in progetto, si procederà come segue: 

Schede da applicare: 

• Scheda 2 – Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali 

• Scheda 5 – Interventi edili e cantieristica generica 

Regime da applicare: 

• REGIME 1 – Essendo previsto per la scheda 2, si applica tale regime più restrittivo rispetto al regime 2. 

Per la scheda 5 si applica il Regime 2  

 

Nota Bene: qualora nel corso della successiva progettazione definitiva ed esecutiva, venissero a determinarsi 

condizioni oggettive per cui alcuni aspetti ora classificati in Regime 1 possano essere riconducibili al Regime 

2, le verifiche da effettuare saranno più semplificate ed sarà possibile riconsiderare la classificazione del 

regime da applicare, purché siano debitamente motivate le considerazioni che portano a questa scelta. (si 

veda FAQ riportata di seguito). 

 

 

3.3 FAQ  a supporto delle scelte effettuate 

A supporto delle scelte effettuate (ed eventualmente da aggiornare a seguito delle successive fasi 

progettuali) occorre fare riferimento alle FAQ, alcune delle quali riportate di seguito, che sono pubblicate 

attualmente al seguente link: https://italiadomani.gov.it/it/faq/il-principio-dnsh.html 

https://italiadomani.gov.it/it/faq/il-principio-dnsh.html
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Si sottolinea, come da quest’ultima FAQ evidenziato, che dovendo per il presente intervento essere 

affrontata la progettazione definitiva ed esecutiva, nel caso di affidamento per gara, nel Capitolato devono 

essere indicati i requisiti tassonomici da recepire da parte dei progettisti.  
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3.4 STEP 3: Analisi delle Schede Tecniche identificate 

Come descritto al paragrafo precedente, alla presente progettualità verranno applicate le schede 2 e 5 che 

si procederanno ad analizzare nel dettaglio, tramite le apposite checklist, nelle pagine seguenti al fine di 

stabilire le azioni/misure/prescrizioni da attivare sia in fase ex-ante che ex-post operam. 

3.4.1 Scheda 2 

La Scheda 2 è di seguito riportata integralmente: 
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Dall’analisi della Scheda Tecnica nr.2 è importante sottolineare quanto segue: 

• Relativamente all’obiettivo “Mitigazione del cambiamento climatico” è bene ricordare che il Regime 

applicato agli interventi di progetto è il Regime 1, pertanto occorre seguire le indicazioni riportate 

nell’ottica della Ristrutturazione importante (di I° o II° livello) oppure Riqualificazione. E’ richiesto inoltre 

il concomitante rispetto dei requisiti energetici secondo la normativa vigente. Qualsiasi intervento 

accessorio che abbia ripercussioni dal punto di vista dell’efficienza energetica dovrà essere conforme al 

rispetto dei requisiti minimi richiesti secondo la normativa regionale. 

• In relazione all’obiettivo “Adattamento ai cambiamenti climatici”, non è prevista una analisi di 

vulnerabilità di rischio per il clima essendo l’importo inferiore ai 10 milioni €. 

• Gli aspetti di novità che l’applicazione del rispetto del principio DNSH introduce rispetto alla 

Normativa vigente, fermo restando quindi anche il rispetto e l’applicazione di quanto previsto dai 

Criteri Ambientali Minimi in corso di validità, sono i seguenti: 

o Dovrà esser prescritto l’impiego di apparecchiature in grado di garantire il risparmio idrico, qualora 

gli interventi prevedano l’installazione di apparecchiature per l’erogazione dell’acqua; 

o Almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi provenienti da attività di costruzione/demolizione 

dovrà esser inviato a recupero/riciclaggio/riutilizzo; 

o L’impiego di legno vergine, se previsto dagli interventi di progetto, potrà esser effettuato solo se 

almeno l’80% di esso sia certificato FSC/PEFC.  

o Come descritto in precedenza, si rende necessaria la verifica dell’adattamento dell’edificio ai 

cambiamenti climatici.  A tal proposito si veda il capitolo seguente dedicato 3.5. 
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3.4.2 Scheda 5 

La Scheda 5 è di seguito riportata integralmente: 
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Dall’analisi della Scheda Tecnica nr.5 è importante sottolineare quanto segue: 

• Occorre fare riferimento al solo “campo base” relativo alla progettazione del percorso ciclabile, in 

quanto quello eventualmente riferibile alla ristrutturazione degli edifici è riconducibile alla scheda 2. 

 

Per facilitare il rispetto dei vincoli prescritti dalle Schede Tecniche, verranno impiegate le checklist (ex-ante 

ed ex-post operam) appositamente rese disponibili a corredo della guida Operativa per il rispetto di non 

arrecare danno significativo all’ambiente. 
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3.5 STEP 4: Checklist Ex-ante operam e post operam 

La presente progettualità, come descritto in precedenza, prevede l’applicazione delle Schede Tecniche nr.2 

e nr.5.  

La Scheda 2 dispone, poiché può esser applicata ad interventi che ricadono alternativamente in Regime 1 o 

in Regime 2, di due checklist distinte con differenti requisiti da rispettare: una checklist nel caso l’intervento 

sia in Regime 1 e una dedicata agli interventi in Regime 2.  

Poiché il Regime applicato agli interventi in progetto è il Regime 1, si è proceduto ad applicare l’apposita 

checklist Regime 1, suddivisa in fase Ex-ante ed Ex-post operam.  

Le schede di seguito proposte dovranno essere compilate ed eventualmente aggiornate/integrate nel corso 

dei successivi step progettuali disponendo di maggiori dettagli progettuali. 
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Scheda  2 - Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali – Regime 1 

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH 

Tempo di 
svolgimento 

delle verifiche 
n. Elemento di controllo 

Esito 
 (Sì/No/Non applicabile) 

Commento (obbigatorio in caso di N/A) 

Ex-ante 

0.1 

L'edificio non è adibito all'estrazione, allo stoccaggio, al trasporto o alla 
produzione di combustibili fossili? 
Non sono ammessi edifici ad uso produttivo o similari destinati a: 
• estrazione, lo stoccaggio, il trasporto o la produzione di combustibili fossili, 
compreso l'uso a valle1 ;  
• attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE 
(ETS) che generano emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai 
pertinenti parametri di riferimento2 ;  
• attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori3  e agli impianti di 
trattamento meccanico biologico4 

Sì  
Nel caso di nuovo impianto di generazione non è possibile utilizzare combustibile 
fossile ma è necessario utilizzare pompe di calore. 

1 
Per le ristrutturazioni importanti (di primo o secondo livello), documentazione 
a supporto del rispetto dei requisiti definiti dal Decreto interministeriale 26 
giugno 2015 

Sì   Per i fabbricati interessati dagli interventi di 1 e 2 livello  

Nel caso di riduzioni del fabbisogno di energia primaria di almeno il 30%, in alternativa al punto 1, ripondere al punto 1.1 

1.1 E' stata disponibile l'attestazione di prestazione energetica (APE) ex ante? Non applicabile   Si applica il punto 1 

2 E' stata svolta una simulazione dell’Ape ex post?  No  Verrà sviluppata nelle fasi successive di progettazione 

Nel caso di misure individuali, non rispondere ai punti 1 e 2 ma rispondere dal punto 2.1 e 2.2  

2.1 
E' disponibile della documentazione che provi la realizzazione di un intervento 
riconducibile a quelli definiti come ammissibili per il regime 1? 

Non applicabile   Si applica il punto 1  

2.2 

Se applicabile alla misura individuale, è previsto che le componenti siano 
classificate nelle due classi di efficienza energetica più elevate, 
conformemente al regolamento (UE) 2017/1369 e agli atti delegati adottati a 
norma di detto regolamento? 

Non applicabile   Si applica il punto 1 

3 E' stato redatto un report di analisi dell’adattabilità? No 
Allo stato dell’attuale livello progettuale vengono prodotte prime considerazioni sui 
possibili cambiamenti climatici e si rimanda ai successivi livelli contestualmente alla 
progettazione 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 3 al punto 3.1 
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3.1 
E' stata effettuata una valutazione di vulnerabilità e del rischio per il clima in 
base agli Orientamenti sulla verifica climatica delle infrastrutture 2021-2027? 

Non applicabile  L’importo è inferiore ai 10 milioni €  

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l'edilizia approvati con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, assolve dal rispetto dei vicoli 4,5,6,7,8, 9 e 
10. Sarà pertanto sufficiente disporre delle prove di verifica nella fase ex-post. 

4 
Se applicabile, è stato previsto l'utilizzo di impianti idrico sanitari conformi alle 
specifiche tecniche e agli standard riportati? 

 Sì  Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  

5 
E' stato redatto il Piano di gestione rifiuti che considera i requisiti necessari 
specificati nella scheda? 

 No  Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto   

6 
Il progetto prevede il rispetto dei criteri di disassemblaggio e fine vita 
specificati nella scheda tecnica? 

 Sì   Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  

7 E' stato svolto il censimento Manufatti Contenenti Amianto (MCA)?  No  Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  

8 E' stato redatto il Piano Ambientale di Cantierizzazione (PAC)? No   Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  

9 
Sono state indicate le limitazioni delle caratteristiche di pericolo dei materiali 
che si prevede utilizzare (Art. 57, Regolamento CE 1907/2006, REACH)? 

 No  Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  

10 

Verifica dei consumi di legno con definizione delle previste condizioni di 
impiego (certificazione FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto 
rilasciata sotto accreditamento per il legno vergine, certificazione di prodotto 
rilasciata sotto accreditamento della provenienza da recupero/riutilizzo)? 

 No 
 Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  

 

Per completezza si allega di seguito la check list che dovrà essere compilata ad ultimazione dei lavori da parte di DL e impresa esecutrice. 

Ex-post 

11 
E' presente l'attestazione di prestazione energetica (APE) rilasciata da soggetto 
abilitato o sistemi di rendicontazione da remoto? 

  
   

Nel caso di misure individuali, non rispondere al punto 11 ma rispondere al punto 11.1 

11.1 
 Le componenti rispettano la conformità ai requisiti minimi fissati per i singoli 
componenti e sistemi nel Decreto interministeriale 26 giugno 2015? 

  

  

12 
Sono state adottate le eventuali soluzioni di adattabilità definite a seguito 
della analisi dell’adattabilità o della valutazione di vulnerabilità e del rischio 
per il clima realizzata? 
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Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l'edilizia approvati con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, assolve dal rispetto dei vicoli 13, 14, 15, 
16 e 17. Sarà pertanto sufficiente disporre delle prove di verifica nella fase ex-post 

13 
Se applicabile, sono disponibili delle schede di prodotto per gli impianti idrico 
sanitari che indichino il rispetto delle specifiche tecniche e degli standard 
riportati? 

  

  

14 
E' disponibile la relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui 
emerga la destinazione ad una operazione “R” del 70% in peso dei rifiuti da 
demolizione e costruzione? 

  

  

15 Sono presenti le schede tecniche dei materiali e sostanze impiegate?   
  

16 
Sono presenti le certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente per 
l'80% del legno vergine? 

  

  

17 
Sono disponibili le schede tecniche del materiale (legno) impiegato (da 
riutilizzo/riciclo)? 

  

  

 
 
 
 
 
(1) Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o di calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e 
distribuzione che utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli orientamenti tecnici sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01). 
 
(2) Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento 
per l’assegnazione gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono stabiliti nel regolamento di esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione. 
 
(3) L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni 
di riciclaggio dei rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
 
(4) L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad 
aumentare l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura. 
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Scheda  5 - Interventi edili e cantieristica generica non connessi con la costruzione/rinnovamento di edifici  

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH 

Tempo di 
svolgimento 

delle verifiche 
n. Elemento di controllo 

Esito 
 (Sì/No/Non applicabile) 

Commento (obbligatorio in caso di N/A) 

Ex-ante 

I punti 1 e 2 sono da considerarsi come elementi di premialità 

1 
E' presente una dichiarazione del fornitore di energia elettrica relativa 
all’impegno di garantire fornitura elettrica prodotta al 100% da fonti 
rinnovabili? 

 No Si rimanda alle successive fasi progettuali 

2 
E' stato previsto l’impiego di mezzi con le caratteristiche di efficienza 
indicate nella relativa scheda tecnica? 

 No Si rimanda alle successive fasi progettuali 

3 
E' stato previsto uno studio Geologico e idrogeologico relativo alla 
pericolosità dell’area di cantiere per la verifica di condizioni di rischio 
idrogeologico? 

Sì  Occorre prevedere lo studio geologico nel contesto delle successive fasi progettuali 

4 
E' stato previsto uno studio per valutare il grado di rischio idraulico 
associato alle aree di cantiere? 

Sì  
Occorre prevedere la valutazione di rischio idraulico nel contesto delle successive fasi 
progettuali 

5 
E' stata verificata la necessità della redazione del Piano di gestione Acque 
Meteoriche di Dilavamento (AMD)? 

 Non applicabile 
Per le lavorazioni previste al momento non risulta necessario prevedere del piano per 
AMD 

6 
In caso di apertura di uno scarico di acque reflue, sono state chieste le 
necessarie autorizzazioni?   

 Non applicabile 
Per le lavorazioni previste al momento non risulta necessario prevedere l’attivazione di 
nuovi scarichi di acque reflue  

7 E' stato sviluppato il bilancio idrico della attività di cantiere?  Non applicabile 
Per le lavorazioni previste al momento non risulta necessario; si rimanda alle 
successive fasi progettuali/di cantiere l’eventuale redazione 

8 E' stato redatto il Piano di gestione rifiuti? No  Verrà valutata la necessità nelle successive fasi progettuali 

9 E' stato sviluppato il bilancio materie? No  Verrà valutata la necessità nelle successive fasi progettuali 

11 E' stato redatto il PAC, ove previsto dalle normative regionali o nazionali? No  
Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli progettuali 
sarà conforme a quanto richiesto  

12 
Sussistono i requisiti per caratterizzazione del sito ed è stata eventualmente 
pianificata o realizzata la stessa? 

 Non applicabile Per le lavorazioni previste al momento non risulta necessario  

14 
E' confermato che la localizzazione dell’opera non sia all’interno delle aree 
indicate nella relativa scheda tecnica? 

No  
Verrà valutata nelle successive fasi progettuali anche alla luce della puntuale 
definizione dell’ubicazione delle aree di cantiere. In ogni caso si dovrà evitare di 
posizionare il campo base in aree sensibili come da relativa scheda  

15 

Per gli interventi situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse, fermo restando le aree di divieto, è stata verificata la 
sussistenza di sensibilità territoriali, in particolare tramite una verifica 
preliminare, mediante censimento floro-faunistico, dell’assenza di habitat di 
specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella lista rossa europea o nella 
lista rossa dell'IUCN? 

No  
 Verrà valutata nelle successive fasi progettuali anche alla luce della puntuale 
definizione dell’ubicazione delle aree di cantiere. In ogni caso si dovrà evitare di 
posizionare il campo base in aree sensibili come da relativa scheda 
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16 
Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree marine protette etc.…) , è stato 
rilasciato il nulla osta degli enti competenti? 

No  
 Verrà valutata nelle successive fasi progettuali anche alla luce della puntuale 
definizione dell’ubicazione delle aree di cantiere. In ogni caso si dovrà evitare di 
posizionare il campo base in aree sensibili come da relativa scheda 

17 
Laddove sia ipotizzabile un’incidenza diretta o indiretta sui siti della Rete 
Natura 2000 l’intervento è stato sottoposto a Valutazione di Incidenza (DPR 
357/97)? 

No  
 Verrà valutata nelle successive fasi progettuali anche alla luce della puntuale 
definizione dell’ubicazione delle aree di cantiere. In ogni caso si dovrà evitare di 
posizionare il campo base in aree sensibili come da relativa scheda 

 

 

Per completezza si allega di seguito la check list che dovrà essere compilata ad ultimazione dei lavori da parte di DL e impresa esecutrice. 

 

Ex post 

18 
Sono state adottate le eventuali misure di mitigazione del rischio di 

adattamento? 
  

  

19 
E' disponibile la relazione geologica e idrogeologica relativa alla pericolosità 

dell'area attestate l'assenza di condizioni di rischio idrogeologico? 
  

  

20 Se applicabile, è disponibile il Piano di gestione AMD?   
  

21 
Se applicabile, sono state ottenute le autorizzazioni allo scarico delle acque 

reflue? 
  

  

22 E' disponibile il bilancio idrico delle attività di cantiere?   
  

23 

E' disponibile la relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui 
emerga la destinazione ad una operazione “R” del 70% in peso dei rifiuti da 

demolizione e costruzione non pericolosi (escluso il materiale allo stato 
naturale definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito 

dalla decisione 2000/532/CE)? 

  

  

24 Sono disponibili le schede tecniche dei materiali utilizzati?     

25 Se realizzata, è disponibile la caratterizzazione del sito?     

26 Se presentata, è disponibile la deroga al rumore?      

27 Se pertinente, sono state adottate le azioni mitigative previste dalla VInCA?     
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In aggiunta alle schede di cui alla Mappa di correlazione, si prevede la compilazione anche della seguente scheda 18 in quanto ritenuta pertinente agli interventi in 

progetto. 

 
 

Scheda  18 - Realizzazione infrastrutture per la mobilità personale, ciclologistica 

         

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH 

Tempo di 
svolgimento 

delle verifiche 
n. Elemento di controllo 

Esito 
 (Sì/No/Non applicabile) 

Commento (obbligatorio in caso di N/A) 

Ex-ante 

1 

L'infrastruttura costruita o gestita è adibita alla mobilità personale o alla 
ciclologistica:  

marciapiedi, piste ciclabili e isole pedonali, stazioni di ricarica elettrica e di 
rifornimento dell'idrogeno per i dispositivi di mobilità personale? 

Sì  
L’intervento prevede la realizzazione di nuovo percorso ciclopedonale oltre ad 

interventi su edifici (scheda 2) 

2 
E' stata condotta un'analisi dei rischi climatici fisici secondo i criteri 

all'appendice 1 della Guida operativa? 
Non applicabile  Si rimanda a quanto commentato per la Scheda 2 

3 
E' stata condotta un'analisi delle possibili interazioni con matrice acque e 

definizione azioni mitigative? 
Non applicabile  Si rimanda a quanto commentato per la Scheda 2 

4 E' stato redatto il Piano di gestione rifiuti? No  Verrà valutata la necessità nelle successive fasi progettuali 

5 

Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse, è stata svolta la verifica preliminare, mediante 

censimento floro-faunistico, dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) 
in pericolo elencate nella lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN? 

No  
 Verrà valutata nelle successive fasi progettuali anche alla luce della puntuale 

definizione dell’ubicazione delle aree di cantiere. In ogni caso si dovrà evitare di 
posizionare il campo base in aree sensibili come da relativa scheda 

6 
Laddove sia ipotizzabile un’incidenza diretta o indiretta sui siti della Rete 

Natura 2000  l’intervento è stato sottoposto a Valutazione di Incidenza (DPR 
357/97)? 

No  
 Verrà valutata nelle successive fasi progettuali anche alla luce della puntuale 

definizione dell’ubicazione delle aree di cantiere. In ogni caso si dovrà evitare di 
posizionare il campo base in aree sensibili come da relativa scheda 

7 
E' stata svolta la verifica dei consumi di legno con definizione delle previste 
condizioni di impiego (FSC/PEFC o altra certificazione equivalente sia per il 

legno vergine sia per quello proveniente da recupero/riutilizzo)? 
 No 

 Il progetto deve prevedere il rispetto dei CAM, pertanto nei successivi livelli 
progettuali sarà conforme a quanto richiesto  
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Per completezza si allega di seguito la check list che dovrà essere compilata ad ultimazione dei lavori da parte di DL e impresa esecutrice. 

 

Ex-post 

8 
Sono state attuate le soluzioni di adattamento climatico eventualmente 

individuate? 
   

9 
Sono state adottate le azioni mitigative previste dalla analisi delle possibili 

interazioni con la matrice acque? 
   

10 

E' disponibile la relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui 
emerga la destinazione ad una operazione “R” di almeno il 70 % (in termini 

di peso) dei rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il 
materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo 

dei rifiuti istituito dalla decisione 2000/532/CE) prodotti in cantiere ? 

  

  

11 
E' stata attivata la procedura di gestione terre e rocce da scavo di cui al 

D.P.R. n.120/2017 ? 
  

  

12 Sono disponibili le certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente?     

13 
Se pertinente, sono disponibili le prove dell'adozione delle azioni mitigative 

previste dalla VIA? 
  

  

14 
Sono disponibili le cchede tecniche del materiale (legno) impiegato (da 

riutilizzo/riciclo)? 
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3.5.1 Requisiti tassonomici da recepire nei successivi livelli di progettazione 

La finalità delle schede tecniche è quella di fornire alle amministrazioni titolari delle misure PNRR e ai soggetti 

attuatori, una sintesi delle informazioni operative e normative che identifichino i requisiti tassonomici, ossia 

i vincoli DNSH, per le attività che fanno parte degli interventi previsti dal Piano, incluse le eventuali 

caratteristiche di acquisto e le scelte sulle forniture. Pertanto, si intendono soddisfatti tali requisiti seguendo 

le indicazioni predisposte nelle varie schede e check list precedentemente analizzate.  

 

3.5.2 Indicazioni per l’attuazione nelle successive fasi progettuali – pre-aggiudicazione dei lavori ed 

esecutive – post operam 

Premesso che dovrà esser rispettato quanto già previsto dalla Normativa Vigente e dai CAM, devono essere 

previste azioni da intraprendere nelle successive fasi progettuali (progetto definitivo, esecutivo) e delle 

prescrizioni che dovranno esser riportate nei documenti di gara (bando, CSA e progetto posto a base di gara) 

ai fini del rispetto del principio DNSH relativo alle schede 2 e 5, nonché alla scheda 18. Uno strumento utile 

può essere predisporre un’apposita tabella che comprenda le azioni eseguite e/o le circostanze verificate a 

seguito dei requisiti previsti dagli specifici punti delle check list. 

 

Esempio: 

SCHEDA PUNTO PRESCRIZIONE ANTE OPERAM DA ATTIVARE NELLA FASE ANTECEDENTE L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI 
 

2 3 
Dovrà esser redatto un report di analisi di adattabilità. A tal proposito si veda paragrafo dedicato nella 

presente relazione. 

… … ….. 

 

 

Un’ulteriore analoga verifica del rispetto del principio DNSH dovrà essere effettuata nella fase esecutiva di 

attuazione del cantiere. Il Soggetto Attuatore, la D.L. e l’Amministrazione dovranno intraprendere in 

recepimento di quanto prescritto nelle fasi ex-ante operam per il rispetto del principio del DNSH relativo alla 

scheda. 
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Esempio: 

SCHEDA PUNTO AZIONI DA ESEGUIRE IN FASE DI REALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO 
 

2 3 o Verificare il rispetto di eventuali vincoli / azioni previste dal report di analisi di adattabilità redatto 

… … o ….. 

 

A chiusura dei lavori dovrà esser quindi redatta la checklist post-operam, raccolta e prodotta tutta la 

documentazione richiesta, tra cui si ricorda a titolo esemplificativo ma non esaustivo: 

• Documentazione ex-ante operam (es. qualifiche dell’appaltatore); 

• Schede tecniche delle apparecchiature / materiali proposte ed installate; 

• Certificazioni per i materiali rispondenti ai CAM. 

 

3.6 Considerazioni relative all’analisi di adattabilità 

L’analisi di adattabilità (prevista in scheda 2) è qui proposta tenendo conto dei seguenti aspetti principali 

riscontrabili nella presente fase di progettazione preliminare: 

1) Ubicazione: il luogo di intervento è costituito da ambito urbano e periurbano in prossimità della zona 

costiera di Riccione e dell’attraversamento autostradale e più marcatamente extraurbani risalendo a 

monte. L’area dell’ex polveriera, che verrà recuperata, è una ex zona militare dismessa. 

2) Tipologia di interventi previsti (nuova realizzazione di opere): gli interventi sono volti alla nuova 

costruzione di tratti di percorso ciclabile oltre alla riqualificazione di tratti stradali esistenti e dell’ex zona 

militare. 

3) Struttura esistente: la struttura degli edifici è esistente e non è una nuova realizzazione; la pista ciclabile 

è prevalentemente di nuova realizzazione. 

4) Vita utile prevista per le opere: maggiore di 10 anni, pertanto sono state ricercate le proiezioni 

climatiche coerenti con la durata prevista per le opere. 

Tenendo conto degli aspetti sopraelencati è stata consultata la tabella di capitolo 2 – “classificazione dei 

pericoli legati al clima” occorre analizzare quanto illustrato all’Appendice 1 – Criteri DNSH generici per 

l’adattamento ai cambiamenti climatici della Guida Operativa per il rispetto del principio DNSH. 

Nell’appendice vengono identificati i rischi climatici fisici che pesano su un’attività e sono stati raccolti nella 

tabella di Sezione II dell’Appendice stesso, che viene di seguito riportata per completezza: 
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Le proiezioni climatiche e la valutazione degli impatti si basano sulle migliori pratiche e sugli orientamenti 

disponibili e tengono conto dello stato dell'arte della scienza per l'analisi della vulnerabilità e del rischio e 

delle relative metodologie. Pertanto le considerazioni del rischio condotte di seguito sono basate sugli 

elementi conoscitivi al grado di definizione maggiore disponibile. 

Per quanto riguarda le suddette considerazioni del rischio climatico e vulnerabilità, si fa riferimento ai 

seguenti documenti, redatti da soggetti accreditati in base a studi di climatologi e scienziati di elevata 

professionalità: 

1) Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici (Intergovernamental Panel on Climate Change): 

• www.lpcc.ch 

• https://www.ipcc.ch/sr15/ 

 

2) Fondazione CMCC (Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici) - I cambiamenti climatici in Italia 

e in sei città italiane, in particolare Bologna (in quanto la più prossima al luogo di intervento sia in termini 

di distanza e latitudine che a livello climatico): 

• https://www.cmcc.it/it/analisi-del-rischio-i-cambiamenti-climatici-in-italia 

• https://www.cmcc.it/it/lectures_conferences/analisi-del-rischio-i-cambiamenti-climatici-in-sei-

citta-italiane 

• https://www.cmcc.it/it/report-bologna 

 

3) Portale della Regione Emilia Romagna “Climate Change 2022”: Impatti, adattamento e vulnerabilità: 

http://www.lpcc.ch/
https://www.ipcc.ch/sr15/
https://www.cmcc.it/it/report-bologna
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• https://www.regione.emilia-romagna.it/sederoma/notizie/2022/varie/climate-change-2022-

impatti-adattamento-e-vulnerabilita 

 

4) Strategia regionale di mitigazione e adattamento per i cambiamenti climatici: i documenti: “La strategia 

di mitigazione e adattamento per i cambiamenti climatici della Regione Emilia-Romagna” e “Documento 

di sintesi della strategia di mitigazione e adattamento per i cambiamenti climatici”. 

In sintesi, le azioni di mitigazione/adattamento adottate già nel presente progetto si possono riassumere 

come segue. 

Le proiezioni climatiche consultate per l’Emilia Romagna, riportate nel “Documento di sintesi della Strategia 

di mitigazione e adattamento per i cambiamenti climatici” pubblicato da Regione Emilia Romagna, sono state 

ottenute attraverso la tecnica di regionalizzazione statistica applicata ai risultati del modello climatico globale 

del Centro Mediterraneo per i Cambiamenti Climatici (CMCC-CM) per lo scenario emissivo RCP4.5 (si precisa 

che per la temperatura si ottengono nello stesso periodo proiezioni simili anche con lo scenario RCP8.5), che 

prevede la riduzione nel tempo della concentrazione di gas climalteranti a seguito dell’adozione di politiche 

di mitigazione. Lo scenario corrisponde al target dei 2°C di riscaldamento globale, individuato nell’accordo di 

Parigi (2015). 

Nella tabella seguente si riportano i rischi fisici per il clima individuati in relazione all’intervento previsto e le 

azioni di mitigazione già intraprese a livello progettuale. 

RISCHI FISICI PER IL CLIMA  

Temperatura: per il periodo 2021-2050 aumento medio 

regionale delle temperature minime e massime di circa 1,5°C in 

tutte le stagioni tranne l’estate, quando l’aumento medio 

regionale per la temperatura massima potrà essere di circa 

2,5°C. 

A livello globale si stima un aumento valutabile in +2°C alla fine 

del XXI° secolo. 

Temperatura: si stimano inoltre possibili aumenti nella durata 

delle onde di calore e delle notti tropicali. 

 

Gli edifici oggetto di ristrutturazione energetica sono 

scarsamente suscettibili a tale fenomeno. Dovendo rispettare i 

requisiti minimi, le soluzioni progettuali adottate assorbiranno 

ampiamente la problematica dell’aumento della tempoeratura 

e contribuiranno anche alla mitigazione dei fenomeni “acuti”, 

come le ondate di calore. 

Precipitazioni: gli scenari evidenziano la probabile diminuzione 

della quantità di precipitazione in tutte le stagioni (primavera -

10%) tranne che in autunno, quando potrà verificarsi un 

incremento medio stagionale di circa il 20% con possibile 

aumento di eventi estremi. 

Precipitazioni: aumento del numero di giorni consecutivi senza 

precipitazione in estate (+20% circa). 

Il progetto dovrà prevedere l’adozione di strategie atte a 

favorire l’infiltrazione e il drenaggio delle superfici come ad 

esempio la realizzazione di pavimentazioni drenanti e il 

recupero delle acque meteoriche per ridurre al massimo la 

quantità d’acqua inviata in fognatura rispetto a quella che verrà 

reintrodotta nel reticolo idrico superficiale. 

https://www.regione.emilia-romagna.it/sederoma/notizie/2022/varie/climate-change-2022-impatti-adattamento-e-vulnerabilita
https://www.regione.emilia-romagna.it/sederoma/notizie/2022/varie/climate-change-2022-impatti-adattamento-e-vulnerabilita
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RISCHI FISICI PER IL CLIMA  

La rubinetteria prevista a progetto deve essere in grado di 

minimizzare consumi e sprechi di acqua. 

Eventi estremi: maggior frequenza degli eventi meteorologici 

eccezionali, cambiamento del regime dei venti, forti 

precipitazioni, grandine, trombe d’aria. 

Eventi estremi: terremoti 

Eventi estremi di tipo fisico, come frane, non sono verificabili, 

nella zona in questione. Occorre tenere conto del corso 

naturale del Rio Marano suscettibile di possibili piene e 

instabilità delle sponde. Attraversamenti e interventi ai margini 

non devono del corso d’acqua non devono avere ricadute 

negative rispetto al regime idraulico esistente. 

L’intervento sugli edifici deve prevede azioni di adattamento ai 

fenomeni di tipo “cronico” come fenomeni piovosi e ventosi 

sempre più concentrati ed intensi, di tipo tropicale, mediante 

adozione di soluzioni di isolamento e protezione degli edifici 

anche rispetto al suolo di imposta, che contribuiranno anche 

alla mitigazione dei fenomeni “acuti”, come la grandine, le 

trombe d’aria, le precipitazioni di forte intensità. 

Gli stessi pannelli fotovoltaici devono rispondere agli ultimi 

standard riguardo alla resistenza agli aventi atmosferici (ad 

esempio elevata resistenza alla grandine) in modo da 

minimizzare (con lo stato dell’arte tecnologica oggi a 

disposizione) i potenziali danni da tali eventi.  

Relativamente agli aspetti sismici si precisa che sartà 

predisposto o uno studio geologico e geotecnico del sito e, per 

quanto riguarda le strutture, se necessaria dovrà essere 

ottenuta l’Autorizzazione Sismica da parte degli Uffici 

Competenti. 

Acque interne e risorse idriche: piene e siccità con minore 

disponibilità e qualità idrica. 

Il progetto deve prevedere azioni di contenimento del consumo 

di acqua potabile mediante l’impiego di rubinetteria 

rispondente ai più elevati standard internazionali relativamente 

al contenimento di sprechi e consumi di acqua. 

 
Qualità dell’aria: ondate di calore e agli eventi acuti di 

inquinamento da ozono 

L’intervento deve prevede particolare attenzione 

all’isolamento ed alla alta efficienza termica degli edifici di 

progetto, con sistemi meccanici ad alta efficienza e bassi 

consumi oltre ad una corretta esposizione ed aerazione degli 

ambienti. 

L’intervento prevede una riqualificazione del verde nella zona 

dell’ex polveriera con la messa a dimora di nuove alberature ed 

arbusti in modo da contribuire a limitare gli effetti di ondate di 

calore. 
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RISCHI FISICI PER IL CLIMA  

Sistemi insediativi e aree urbane: aree a rischio idro-geologico Saranno effettuati analisi dui rischi rilevanti dal punto di vista 

idrogeologico. L’intervento dovrà porre inoltre particolare 

attenzione al corretto sistema di deflusso delle acque 

meteoriche nelle reti pubbliche. 

Patrimonio culturale: degrado per condizioni ambientali e per 

inquinamento 

L’intervento previsto si pone come miglioria sotto questo punto 

di vista in quanto prevede il recupero di un’ex-area imilitare 

dismessa in contesto periurbano e favorisce inoltre la diffusione 

della cultura dell’Economia Circolare. 

 

Il “Documento di sintesi della Strategia di mitigazione e adattamento per i cambiamenti climatici” pubblicato 

da Regione Emilia Romagna traccia anche la Strategia di azioni da intraprendere nel medio periodo (oltre il 

2020) al fine di contenere i cambiamenti climatici. Il presente progetto, oltre a quanto già riportato nella 

tabella precedente, si trova in accordo con tali azioni. Nella tabella seguente si riporta la rispondenza tra le 

azioni previste da Regione Emilia Romagna e l’intervento oggetto della presente progettualità: 

Settore trasporti: 

1) Promozione dell’implementazione dell’infrastruttura di 

ricarica EV, in particolare in tutti gli edifici pubblici; 

 

Il presente progetto riguarda una ciclovia con “stazione di 

assistenza” per veicoli ciclabili dovrà possibilmente prevedere 

la ricarica EV con eventuale collegamento agli impianti 

fotovoltaici. 

Settore risorse idriche: 

1) Adeguamento reti e impianti scolo e trattamento acque 

meteoriche urbane 

2) Prescrizione/incentivazione di standard efficienza e 

risparmio idrico nelle costruzioni civili e similari 

3) Sviluppo di soluzioni di ritenzione idrica in ambito urbano 

Il presente progetto prevede di recuperare un’ex-area militare 

dismessa, senza quindi consumo di suolo vergine, ed utilizzando 

ove possibile percorsi esistenti per la ciclovia. 

Il progetto deve possibilmente prevedere la differenziazione 

della raccolta delle acque meteoriche con sistema di 

trattamento acque in modo da minimizzare la quantità d’acqua 

inviata in rete fognaria. 

In parallelo l’intervento deve prevedere di realizzare i volumi 

dedicati all’invarianza idraulica con fondo permeabile in modo 

da favorire l’infiltrazione nel terreno e la ricarica delle falde. 
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Sistema produttivo: 

1) Favorire gli interventi di risparmio energetico e di 

autoconsumo di energia da fonti rinnovabili. 

2) La pianificazione di nuovi siti produttivi in aree non sensibili 

ai cambiamenti climatici (erosioni, frane alluvioni….) 

3) La salvaguardia dei siti industriali esistenti 

 

Dovranno essere previsti sistemi fotovoltaici sulle coperture 

degli edifici e/o per l’illuminazione pubblica/segnaletica in 

modo da privilegiare l’autoconsumo. 

L’ubicazione del sito è pienamente rispondente ai requisiti in 

quanto si trova in area periurbana, lontano da potenziali 

fenomeni climatici estremi (frane, alluvioni…) e in quanto si 

procedere a recuperare un sito industriale dismesso, in area 

industriale. 

 

 

 


